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Gli azzurri di Vinicio balzano soli al comando della classifica 

TORINO: IL DERBY LANCIA IL NAPOLI! 
Sprint finale dei granata: Juve k.o. (2 

Il successo degli uomini di Radice non si discute, ma i bianconeri si sono « mangiati » qualcosa come 
5 « palle-gol » - Il castigo da parte di Graziani e, su rigore, di Pulici - Ottimi i due Sala, Pecci e Causio 

• MARCATORI: Graziani <T) 
; al 30' e Pulici (T) su rigore 

u] 33' della ripresa. 
; TORINO: Castellini 7; Santin 
l 6,S. Salvador! 6 + ; P. Sala 
. 8 . . Mozzini 6. Caporale 1; 
; C. Sala 7 + . Pecci 7, Grazia-
; ni 7. ZaccarelU 7. Pulici ( . . 
t l'i Cazzatila, 13 Lombardo, 
j 14 Garritano. 
\ JUVENTUS: Zolf 7; Gentile 
t 6. Tur dell I 7: Furino 6—, 
j Morini 7, Scirea B.3; Causio 
i 7, Gorl 6—, Ansatasi 5 (Da-
'f mlanl nella ripresa 6), Ca-
I nello 6. Cuccureddu 6+ . 12 
[ Carraro, 14 Spinosi. 
-ARBITRO: Michelottl di Par-
i m a 7. 

i NOTE: Nebbia per tutto 11 
» primo tempo, sino a far te-
' mere 11 peggio. Schiarita nel-
'{l'intervallo e visibilità presso
ri che normale nella ripresa. 
i Campo buono, anche se qua e 
; là scivoloso. Spettatori 53.000 

circa di cui 38.247 paganti per 
i. un incasso di 153 milioni. Nes

sun infortunio di gioco in una 
partita corretta. Ammoniti 

' Gentile e Graziani. 

DALL'INVIATO 
TORINO, 7 dicembre 

E ' finita come doveva finire. 
. Oggi come oggi due gol fra 
il Torino e la Juve ci stanno 
comodi. Che i granata li ab
biano rifilati uno sull'altro a 
«Madama» non fa dunque me
raviglia. Fa meraviglia, sem
mai, che per arrivarci abbia-

. no dovuto aspettare tanto, 
settantacinque minuti, e che 
ci siano addirittura riusciti 
proprio nel momento in cui 
lei, la « vecchia », sembrava 
aver preso in mano il match. 
Quando cioè, sbagliate una 
dopo l'altra tre clamorose pal
le-gol con Cuccureddu, Scirea 
e Damiani, la Juve s'era or-
mal come convinta che un pa
ri, a quel punto, ancorché 
sempre bene accetto, le veni
va pernn stretto. 

Qui però, forse per la pre
sunzione, dopo oltre un'ora 
di ben portata umiltà, forse 
per la nemesi, ma piti che 
altro per il Toro, esaltante 
nella sua decisiva impennata, 

•; 11 derby si chiudeva com'era 
giusto, sacrosanto, dovesse 

• chiudersi. Ci sarebbe voluta, 
i perché la Juve ne uscisse sen-
i za donni, la fortuna sfacciata 
• o sottile di altre occasioni. 
: E non era oggi, invece, per 
i lei, giornata fortunata. Lo si 
i è visto dall'immediato inizio, 
f quando Gori ha avuto subito 
: a portata di piede una rara 
occasione da gol e l'ha incre
dibilmente sprecata, e lo si 
era già visto prima, quando 
aveva dovuto presentarsi al 
derby, una partita cioè, spe
cie per lei, quanto mal deli
cata, senza Bettega, bloccato 
in extremis da una volgarissl-
ma diarrea. Cosa significhi 
Bettega, e quanto peso abbia, 
nell'economia del gioco bian
conero è risaputo. 

I lo legge del Toro 
•!*; Chiaro dunque che, da una 
siffatta Juve, non si potevano 

, attendere, già in partenza, 
grandi cose. E poiché il Tori-

, no di questi tempi è un gros
so Torino, capace cioè di reg-

; gere senza impacci il conf ron-
. to anche con la migliore Ju

ve, non poteva, sul plano del 
> gioco, che arrivar presto a 
' sovrastarla. Quando poi s'era 
ì. accorto, questo Torino, che 
' fare e disfare, dettare Insorti-
i ma la sua legge, non gli co-
; stava neanche troppa fatica, e 
. ci aveva quindi preso come 
{ si dice gusto, il derby s'era 

come ì-idotto od un esclusivo 
i affare suo, s'era del tutto in-
I somma tinto di granata. Non 
\ c'era stata in pratica, per tilt-
ì to il primo tempo, competi-

Ì
zione. L'uno, il Torino, anda
va via liscio, spontnneo, sicu
ro sul filo di un gioco armo
nico, piacevole, puntualmente 
vario in cui, anche se le raffi
natezze di Sala (11 Claudio) 
facevano pur sempre tocco a 

! sé, non apparivano solo ì pri-
mattori. mn la bontà corale 

' e costante elfi complesso. E 
dunque la debolezza, diciumo 
confessi!, d e l centrocampo 
bianconero, orlano s'è detto 
di Bettega e vistosamente sot
to tono In Furino e Capello 
che non sono più loro dal 
lontano giorno del Uorussia 
(come se in quel match aves
sero giusto lasciato il meglio 
di se stessi), Univa con l'age
volare non poco il compito 
del « tessitori » granata, ma 
chiaro anche che Zuecarclll, 
Pecci e segnatamente quell'al
tro Sala, Il Patrizio, metteva
no, di loro, un footbutl sor
prendente, diciamo puro sen
za imbarazzi decisamente su
pcriore. 

L'altra, la Juve, che soffre 
per vecchio retaggio l'avver
sario, che sa di non essere 
saldamente in ijambe e che 
aveva per l'occasione capito 
l'antifona, dopo una fiammata 
iniziale, buttata forse 11 per 
Intimorire 11 « cugino ». s'era 
presto adattata alle circostan
ze limitando d'acchito le sue 
ambizioni e l suol traguardi, 
badando In accettala umiltà 
ad arrivare in tondo senza 
danni. Proprio questa umiltà, 
In fondo, diventavi! la sita for
za. Poiché Intatti la squadra 
ha pur sempre un suo nome, 
un suo peso tecnica, buoni 
schomi e ottima organizzazio
ne d'Insieme, oltre che indi
vidualità di spicco, talvolta 
addirittura geniali, bene o ma-

i le riusciva a cavarsela in tut
ta dl'jntt'i. Senza dar mai cioè 
l'impressione sgradevole della 

• snui'.dra ulto corde, in affan
no, o addirittura In bulla, ras

segnata e groggy, dell'avversa
rio. La sua uuesu per esem
pio era solida, anche dura 
quando occorreva ma pulita 
sempre, e in grudo spesso di 
anticipare l'avversario nelle 
intenzioni. 

Graziani e Pulici dunque, 
ancorché ottimamente predi
sposti, avevano sempre trova
to disco rosso, al punto che 
era toccato a Maccarelli di 
scagliare verso ZofT le palle 
più pericolose. Si era chiuso 
cosi il primo tempo, nono
stante la sottolineata preva
lenza quantitativa e qualitati
va del Torino, a reti inviolate 
e nessuno aveva certo potuto 
gridare allo scandalo. L'Im
pressione, anzi, se è lecito, 
era che « Madama » abile e 
sorniona in ogni circostanza, 
anche in questa dunque che 
poteva sembrare a prima vi
sta disperata, sarebbe riusci
ta a portare fino al novante
simo il suo tondo zero a zero. 

Irriconoscibile 
Nella ripresa invece, rima

sto negli spogliatoi l'irricono
scibile Anastasl e subentrato
gli Damiani, 11 gioco della Ju
ve cambiava improvvisamen
te registro e, pur prendendo 
sempre avvio su battute d'in
contro, rapide per la verità e 
spesso mirabilmente condot
te, si faceva più aggressivo, 
più pretenzioso. Il risultato 
primo era quello di mettere 
in magra luce 1 difensori gra
nata, segnatamente Mozzini, 
come sorpresi da questo inat
teso cambiamento di rotta; 
il risultato secondo era però 
quello, la si pensi come si 
vuole, che unadue t r e delizio
se palle gol finivano sui piedi 
degli attaccanti bianconeri. 
Non le avessero sbagliate, co
me le hanno invece clamoro
samente sbagliate, saremmo 
qui adesso a parlare di gran
de Torino, di giusta, merltu-
ta, sacrosanta vittoria grana
ta? La domanda può anche 
essere lecita, ma non è asso
lutamente imbarazzante. La 
cosa certa Infatti, e che resta, 
è che le hanno sbagliate, e 
la partita è proseguita e che 
il Torino, poi, non ha invece 
sbagliato le sue. Giusto come 
dice adesso la cronaca In ra
pida sintesi del match. 

Ottimo avvio della Juve, che 
forse è in bluff ma non lo dà 
a vedere o, anzi, al 3' per po
co non passa: calcio d'angolo 
di Causfo, tocco sbucciato di 
Furino e palla tra i piedi del 
liberissimo Gorl che. da un 
metro, inspiegabilmente la 
manca. Il gioco, vago tra la 
nebbia, ha i suoi passaggi ob
bligati a centro campo dove 
si muovono, l'uno appresso 
all'altro, Furino-P. Sala. Ca-
pello-Pecci, Cuccureddu-Zacco-
relli e Causlo-Salvadori. Se si 
eccettua quest'ultima coppia, 
il cui confronto finisce col 
bianconero in vantaggio, in 
tutte le altre vincono i gra
nata, ed è quindi il Torino a 
salir presto a cassetta. Ingab
biati però 1 « gemelli del gol », 
è ZaccarelU (8'. 13', 15') a ten
tare senza successo la via del
la rete. 

CI prova anche Pecci, al 19'. 
con un destro improvviso ad 
effetto, ma la palla sbatte sul
la parte alta della traeversa, 
proprio all'Incrocio, e si per
de sul fondo. E' poi la volta 
di Mozzini al 21', di Pillici in
fine al 31' e al 34': sempre 
Zoff a dire di no. E, tra la 
sorpresa quasi generale, è In
vece la Juve, ai 41', a man
giarsi con Capello un gol cosi 
grosso: lo serve Anastasl, è 
solo e liberissimo davonti a 
Castellini, ma trova incredi
bilmente modo di sparargli 
addosso di destro. 

La ripresa prende avvio con 
un quasi « autogol » di Scirea 
(palla a rimbalzare sul tetto 
della traversa), poi si snoc
ciola la serie del tre gol igno-
bllmonte sbagliati dalla Juve. 
Il primo all'IT: Cuccureddu 
In rapidissimo contropiede 
sulla destra, nessuno lo osta-
cola, lui entra in area, chiude 
gli occhi e spara: respinge co
me può Castellini, proprio sui 
piedi però dei sempre solo 
Cuccureddu: nuovo tiro a col
po sicuro, stnvolta alto, da 
un passo! Il secondo al 14': 
Scirea • Gori -Scirea, triangolo, 
perfettamente chiuso, drib
bling vincente su Caporale 
poi, a tu per tu, palla proprio 
in grembo a Castellini che, 
su quella battuta di dribbling. 
era finito seduto. Il terzo al 
25': stupendo slalom di Cali
sto che si Ubera, uno dopo 
l'altro, di una mezza dozzina 
di avversari e « apre » poi 
mogistralmente sulla destra 
per Damiani: segneremmo in 
quelle condizioni anche noi. 
o passeremmo, al più, al cen
tro al liberissimo Gori: ne 
esco invece un Urlicelo asfit
tico e Castellini, sorpreslssi-
mo, ancora una volta ringra-

Qui però il Torino si spa
zientisce e stringe 1 tempi: fa 
le prove generali al 28' (cross 
di P. Sala, testa di Graziani 
e grande tutto sulla linea di 
Zoff). passa definitivamente 
ni 30': ancora cross In corsa 
di Sala, dopo un fatale erro
re di Furino, ancora di testa 
Graziani. Zoff questa volta 
era uscito a vuoto, ed è l'l-0. 
Tre minuti dopo 11 raddoppio: 
Pillici stavolta in contropie
de, Gentile platealmente l'ab
braccia In area, rigore cosi 
grosso: batte lo stesso Pillici 
e il gioco è fatto. Dire a que
sto punto che lo stadio è una 
bolgia di granata è dire l'ov
vio. Ma va detto. 

Bruno Paniera 

« K > ^ 

TORINO-JUVENTUS —- I due gol che hinno sanzionato II trionfo granata. In alto: Graziani di tetta 
precede Zoff • infila; qui sopra: Pulici raddoppia tu rigore. 

SPOGLIATOI « DISTESI » NEL DERBY DELLA WutB 

RADICE 
Un bell'esordio 
sono contento 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 7 dicembre 

Graziani, in forse lino all'ultimo minuto, 
ha segnato II gol che ha steso la Juventus. 
E' raggiante di gioia e doveva essere chiuso 
nel gabinetto quando Radice ha Impartito gli 
ordini dt non accennare allo scudetto. Gra
ziavi, che una volta era quello che era nato 
nel paese della Lollobrlgìda, mentre ora è 
la Lollobrlgìda che e nata nel paese di Gra
ziani. spara diritto: « Ve l'ho sempre detto 
che il Torino quest'anno corre per lo scu
detto, no? Avete visto oggi come abbiamo vin
to? Se non c'era Zoff, d Torino sarebbe pas
sato prima, ma Zoff è sempre Zoff ». 

Gigi Radice al suo esordio nel derby è 
controllattsslmo come sempre. Bisogna sa
per perdere, ma anche saper vincere e Ra
dice sta a suo agio nei panni del vincitore: 
«Per me e stato un bell'esordio e sono con
tento essenzialmente per l giocatori che si 
sono espressi al megtio. Net primo tempo Sa
la ha concesso troppo spazio a Tardetti ma 
nella ripresa ha modificato la posizione ed 
è andato meglio. Abbiamo anche rischiato e 
con la Juventus si rischia sempre grosso. 
Non chiedetemi della classifica: slamo appe
na all'ottava giornata ». 

Beppe Bonetto impreca contro la nebbia 
che ha impedito di battere il record degli in
cassi. Dice che Bemacca ce l'ha con il To
rino: o pioggia o nebbia, e chi ci scapita è 
sempre l'incasso. 

Nell'infermeria c'è un mezzo infartato. Ac
corre il prof. Cattaneo: si tratta di un tifo
so del Torino. Cosa succederà se arriva lo 
scudetto'' 

Mozzini prima ha bloccato Anastasl (gli 
ha anche rifilato un calcio) e poi Ita con
trollato Damiani: due giocatori che, palla a 
terra, non sono i clienti ideali per lo stopper 
granata: « Quando Radice mi ha detto nello 
intervallo: vedrai che nella ripresa gioca Da
miani al posto dì Anastasl, te la senti? Ilo 
risposto con tanta sicurezza che j>erstno lo 
allenatore si è stupito. Avevo ragione?». 

Escono alla spicciolata con negli occhi la 
vittoria e nella mente... il premio di partita. 
Un milione tondo? Non si saprà mai. Si com
plimentano a vicenda i Sala. Claudio parla 
bene dt Patrizio: « Ogni volta che alzo la 
testa lo vedo sempre solo, smarcato, pronto 
a proseguire l'azione, t'n vero campitine ». 

Pulici e al suo primo rigore quest'anno: 
a Non era facile, credetemi, con tutti que
gli occhi che ti fissano datili spalti, metà 
che implorano il goal e gli altri che pregano 
che tu sbagli. E' andata bene. Marini oggi 
è stato bravissimo. Nell'azione del rigore mi 
sono sentito arrivare una sleppa in faccia... ». 

n. p. 

PAROLA 
Abbiamo troppa 
paura del Toro 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 7 dicembre 

Povero Parola. Esce dallo spogliatoio con 
la Taccia di chi dice: « Sparate al petto ». E* 
obbligato (è pagato per questo) a difendere 
la formazione schierata in campo.. L'ha volu
ta lui? SI porterà il segreto nella tomba. 
« Noi scendiamo in campo con una paura 
folle del Torino, Questa è la verità, ed è un 
brutto sintomo, preoccupante! ». Nessuno ha 
il coraggio di chiedere u Parola se è vero che 
Bettega durante la notte se la sia fatta ad
dosso (attacco intestinale) per la paura. 

« Certo con Bettega noi possiamo variare 
il gioco — dice Parola — ma oggi avevamo 
comunque contro una grossa squadra. Io ho 
sempre incluso il Torino tra ì favoriti e og
gi ho avuto la conferma che bisogna credere 
nel Torino ». 

Zoff è complimentato dai cronisti che vor
rebbero sapere come ha fatto a parare quel 
colpo di testa di Graziani e Zolf, .spiega, co
me si possono spiegare certe cose. Un colle
ga insiste per sapere come mai lui, « ZofC 
del miracoli », nelle ultime due domeniche ab
bia incassato cinque reti: « Se non lo capi
te voi, che vedete la partita dalla tribuna... ». 

In settimana i cronisti potranno meditare 
su questa osservazione di Zoff, corretta nei 
confronti dei suoi compagni, ma acuta e de
gna di considerazione." 

Gli altri non cercano troppe scuse, anche 
se la maggior parte crede che la .Juventus 
meritasse un pareggio. Il più incavolato è 
Gentile che e ai suo secondo rigore conse
cutivo. Tenta di spiegare che sulla palla con
tesa a Pulici lui non sa bene cosa sia suc
cesso. Scuote la testa ricciuta e l'orse per 
la p r i m a vol ta cap i sce di noti nnsern più n in
toccabi le ». 

Anustasi si l a m e n t a per il co lpu a] ginoc
chio i n f e r t o g l i da M o z z i n i ma. n o n ha paro 
le d i r a n c o r e nei c o n f r o n t i de] g r a n u l a . Da 
m i a n i confessa c a n d i d a m e n t e eh aver sba
g l ia to il pa-ssaxi'iu a G o r i p o r l i : m i n u t i pr i 
m a che i! T o r i n o passasse in v a n t a r l o . 

T a r d e l l i , d u r o come una roccia , con quel
la facc ia d a m o n o di l a m e , non p a r e scusso 
d o p o il suo primi.» derby : n H a n n o v in to ìuru , 
v iva lo ro ! H a n i m v into perche luru h a n n o 
saputo segnare e no: no ». E non si capisce 
se così ha. mandat i» a quel paese anche un 
pa io dei suoi c o m p a g n i del la « f lanel la ». 

F a b i o Cape l lo , uggì uno elei pegg ior i , spie
ga perche non ha segnato i) gol q u a n d o si e 
t r o v a t o l'uccia a faccia con Caste l l in i : « A v e 
vo so l tan to d a t i r a r e basso.. . ». 

Ques to p e r ò l 'avevano cap i to in tant i e 
p r i m a a n c o r a che Cape l lo si apprestasse a 
t i r a r e . 

Nello P.cl 

Il ritorno di Maestrelli non è bastato alla Lazio 

Dal sinistro di Boccoiini 
il gal dei sorpasso (1-0) 

L'assenza di Juliano non è pesata sul rendimento dell'undici di Vinicio - Gioco di ottima fattura in attacco e centro
campo autoritario - Un duro lavoro attende ora l'allenatore subentrato a Corsini - Contestato da tifosi lo «staff» dirigente 

MARCATORE: Boccollnl si 10' 
della ripresa. 

LAZIO: Pulici 5: Ammoniaci fi, 
Polente» 7 (dal 65' Lopez 6); 
Wilson 6 + , Ghedin 6-t-, Mar
tini 6; Garlaschelll 6, Re O c -
coni 6. Chinagli» 6, D'Ami
co 7, Badimi «+ . N. 12 Mo-
rlggl, n. 13 Borgo. 

NAPOLI: Carmignanl 6 + ; Bru. 
«colottl 7, La Palma 6+ ; 
Burcnlch 7, Landlnl 7, Or-
landlnl 7; Mossa 7, Esposi
to 7, Savoldi n .c . (dall ' l l ' 
Sperotto 7), Boccollnl 8, 
Bracllii 6 + . N. 12 Vavasso-
ri, n. 13 Flore. 

ARBITRO: Casurln, di Milano, 
6 
NOTE: Giornata ai sole; 

terreno In perfette condizio
ni: spettatoli 75 mila circa, 
del quali 50.G33 paganti, per 
un incasso di L. 221.725.200 
(quota abbonamenti L. 69 mi
lioni 800.000). Ammoniti: Ghe
din (L) e Orlandmi (N). An
tidoping: Wilson, Ghedin e 
Martini per la Lazio; Orlan
dino Sperotto e Bragia per 
il Napoli. Calci d'angolo 5-4 
per la Lazio. 

ROMA, 7 dicembre 
Cosi come una rondine non 

fa primavera, il cambio di un 
allenatore non vuol dire ne
cessariamente vittoria. Intat
ti la Lazio tornata, dopo il 
« siluramento i> di Giulio Cor
sini, nelle moni di Tommaso 
Maestrelli. allenatore dello 
scudetto, ha dovuto inchinar
si davanti alla superiorità, 
più netta di quanto non dica 
il solo gol di Boccoiini, del 
Napoli di Vinicio che, appro
fittando anche dello scivolone 
della Juve, si è attestato so
litario in vetta alla classifica. 
E si che era un Napoli privo 
d| Juliano (e sappiamo quan
to conti la presenza di « To-
tonno » ai tini dell'economia 
del gioco di centrocampo) e 
che, per di più si era visto 
privare, dopo soli dieci minu
ti, dell'apporto di Savoldi che, 
in uno scontro con Ghedin, 
ha riportato la distorsione dei 
legamenti del ginocchio de
stro. Ebbene, i partenopei non 
hanno dato minimamente a ve
dere di risentire di queste 
mancanze: Boccollnl ha segna
to il gol dulia vittoria, hn fat
to impazzire dapprima Mar
tini e poi Lopez, ha colpito 
l'incrocio del pali ed è stato 
il migliore In campo. Sperot
to si è mosso molto bene, ha 
spesso messo in crisi l'intera 
difesa btancazzurra, ha dato 
nella ripresa la palla del rad
doppio a Massa che, però, 
ha fallito il tiro. 

Ma i meriti non si ferma
no qui, perchè tutta la squa
dra ha costruito gioco e di 
ottima fattura, con un centro
campo che ha fatto da filtro 
e ha rilanciato l'azione con 
Il piglio autoritario di chi 
vuole dimostrare come siano 
fondate le sue ambizioni per 
la conquista dello scudetto. Il 
duello, sviluppatosi nella fa
ccia centrale del campo, è 
stato vinto alla grande dal 
partenopei, incitati da più dt 
trentamila tifosi napoletani 
che hanno sventolato per tut
to l'incontro i loro bandiera-
ni e se ne sono restati tran
quilli, salvo qualche sfottò al
l'Indirizzo dei tifosi dell'altra 
parrocchia. Qualche battuta a 
vuoto l'hanno fatta registrare 
soltanto Carmignanl, uscito 
talvolta intempestivamente dai 
pali, e da Brattila, che non ha 
saputo approfittare delle due 
favorevoli occasioni, presen
t a t e g l i nella ripresa, esatta
mente al 1' e alla mezz'ora. 
Ma son piccolezze che non in
ficiano ne la legittimità della 
vittoria ne il corposo e supe
riore livello tecnico nei con
fronti della Luzio. 

Questa La/lo, che se pur 
si è battìi'a con buona volon
tà e impeimo, non ha mostra
to alcunché di più rispetto al
la « gestione (-Qj-sjnj )>p n o n fi. 
nini mai eli rimpiangere Fru-
stalupi. redu'u per volontìi 
cletlu » siali )> laziale *- non 
per scelta di Corsini. !•;' inu-
Hit- nascunde."!o: questa La-
n\> e in piena crisi, e nel 
bum più cumpleiu non sul-
litntu per quanto riguarda il 
fioco ma anche la necessaria 
concentrazione e la capacità 
ili ribaltare un risultato, L'u
nica positiva considerazione è 
che non manca eli fondu alle-
licu. segno che il tanto cri-
iii'iitu lavoro di preparazione 
lutto svolgere da Giulio Cor
sini a qualcos,! ,. pur servilo 

Cerio non mancano alte-
nuanti. quali il rieniro di Mar
tini forse troppo affrettato, 
avendo il giocatore mostrato 
ridotta capacità dinamica e ti
more nei contrasti, e per di 
pid schierato in un ruolo — 

LAZIO-NAPOLI — Boccollnl ( • s inistr i ) sferra su punixlone 11 tiro eh* «tuderà l i bsrr ler i b l * n c « -
zurra • darà la vittoria ai partenopei. 

quello di mediano — che mal 
gli si confà. Inoltro il « bion
do » Re Cecconi ha denotato 
non soltanto una condizione 
atletica approssimativa, ma a-
vendo assunto il vecchio ruo
lo di mezz'ula destra, ne ha 
risentito sul piano delle idee, 
con conseguente crisi di... ri
getto. 

Ma è altrettanto chiaro che 
il bravo Tommaso Maestrelli 
non poteva, di colpo, quasi 
fosse in possesso delia bac
chetta magica, trasformare la 
personalità di una squadra, il 
clima di un ambiente surri
scaldato, insomma dare subi
to un gioco capace di far ri
sultato. L'entusiasmo può es
sere servito a decantare una 
situazione precaria, a far af
fluire sugli spalti molti più 
tifosi biancazzurri di quanti 

non se ne prevedessero a po
chi giorni da questo « derby » 
de] centro-sud. E' servito ai 
fini dell'Incasso, Il primo di 
una certa consistenza (grazie 
anche agli scandalosi prezzi 
delle curve: 3.000 lire), che 
però non ha raggiunto il re
cord con la Juve nell'annata 
dello scudetto. Infatti sono 
stati soltanto ?22 milioni ri
spetto al 239. Maestrelli pun
tava sull'orgoglio dei suoi 
«vecchi » (solo Ammoniaci fa 
parte della nuova covata) nel 
tentativo di dimostrare che 
questa Lazio, con lui, poteva 
infrangere il « muro della 
sfortuna » che aveva portato 
al defenestramento di Giulio 
Corsini. 

Ma non e bastato, perchè 11 
Napoli, dipinto come l'avver
sario ideale per mettere il 

Vinicio adesso 
teme il Torino 

Maestrelli: «Nel giro di poco tempo ci 
riporteremo al centro della classifica » 

ROMA, 7 dicembre 
Con l'Olimpico quasi colmo 

(in prevalenza gli spettatori e-
rano napoletani), la squadra 
partenopea ha battuto la La
zio ed ha conquistato il pri
mo posto in classifica. 

Euforia ed entusiasmo nel 
«clan» del Napoli. Soltanto Vi
nicio mantiene una relativa 
calma: <c II cammino per lo 
scudetto è lungo e non biso
gna farsi eccessive illusioni. 
Tuttavia abbiamo superato la 
Juventus in classifica e il pri
mato sarò da sprone alla squa
dra per difendere l'attuale po
sizione. Però nel duello tra 
Juve e Napoli si 6 inserito il 
Torino e la squadra granata 
ha le carte in regola per ren
derci la vita difficile ». 

Sulla partita Vinicio ha det
to poche parole. Una vittoria 
meritata e un predominio tec
nico del Napoli per tutti J no
vanta minuti. A dimostrazione 
di questa sua opinione, ha ci-
lafo i) portiere Carmignanl, 
che non ha effettuato alcuna 
parata difficile mentre nume
rose palle-Roal non sono state 
sfruttate dafch attaccanti par
tenopei. L'unica nota, dolen
te per il Napoli è stato l'in
fortunio toccato a Savoldi, che 
potrebbe risultare più prave 
dpi previsto. Vinicio, infatti, 
ha parlalo di distorsione dei 
legamenti del ginocchio de
stro; soltanto quando il cen
travanti della nazionale si sarà 
sottoposto alle radiografie, sa
rà possibile valutare la gra
vità dell'inciderne toccatogli. 

In casa laziale. Tommaso 
Maestrelli. ritornato alla gui-

j du della squadra, ha subito 
I precisalo che lu sconfitta non 
I deve trasformarsi in trage-
: dia, Dopo aver ammesso che 

è rimasto dispiaciuto per il 
I finto che il suo rientro non 

ha portato fortuna, Maestrelli 
ha poi aggiunto: « I giocatori 
laziali si sono battuti con or
goglio nonostante il goal su
bito su calcio di punizione e 
questo e un buon sintomo per 
le prossime partite » 

«Obiettivo della Lazio — ha 

poi proseguito — è quello di 
rimontare la classifica. La 
squadra ha bisogno di tran
quillità Der ritrovare uno 
"standard" di gioco che le 
permetta di superare questo 
momento difficile ». 

Per Maestrelli tuttavia esi
stono le condizioni necessa
rie per varare al più presto 
una formazione capace di farsi 
valere. « Bisognerà lavorare 
sodo — ha concluso Maestrel
li — ma vedrete che nel giro 
di poco tempo ci riporteremo 
a metà classifica ». La stessa 
opinione è stata espressa da 
quasi tutti i giocatori che. tut
tavia , sono rimasti alquan
to rammaricati dalla sconfitta. 

f . s . 

TOTO 
CtMna-Bologna 
Como-Atcoll 
Fiorenti ni-Rema 

Laiio-Napoli 
Milan-lnlar 
Parvgia-Verona 

Sampdoria-Cagllarl 

Tori no-Ju vanti» 

Avatllno-Palarmo 

Sam banadattase-Bratc i a 

Taranto-Canoa 

Pro Vatto-Mattlna 

Reggi na-Crotona 

Il montepremi è dt 1 miliardo 
821 milioni 996 .260 lira. 

QUOTE: ai 1068 tredici 852 
mila 9 0 0 lira; ai 18.409 do
dici 49 mila 4 0 0 lire. 

primo mattone della « nuova » 
costruzione, ha finito per far 
crollare persino le « zeppe » 
che tenevano in piedi la « vec
chia ». Adesso il baratro è 
spalancato dinanzi ai bìancaz-
mrrt di Maestrelli, 11 quale 
deve aver compreso che un 
duro lavoro lo attende. 

Ma le cose non vanno be
ne neppure per il presidente 
Lenzini. che, al termine del
l'incontro, è stato contestato 
da un nutrito gruppo di tifo
si che hanno chiesto le sue 
dimissioni, ma che hanno an
che messo sotto accusa buo
na parte dei dirigenti laziali. 
Il momento è delicato indub
biamente. Ci sarebbe bisogno 
di un po' di tranouillità per 
cercar di ricucire i brandelli 
sia della squadra che della 
vicenda societaria. Ma se a 
Maestrelli si può concedere 
credito, non pappiamo quan
to lo stesso discorso valga per 
Umberto Lenzini e il suo 
« staff ». 

Tornando all'incontro, regi
striamo le note di cronaca 
più significative. Non è pas
sato neppure un minuto che 
D'Amico segna di testa, ma 
in precedenzn l'arbitro, che 
ha diretto con molte sbava
ture, avevn fischiato il fuori 
gioco di Wilson. L'azione era 
nata da Canaglia e perfezio
nata da Badiani. E al 10', ina
spettatamente, il gol su t 'ro 
piazzato dell'ottimo Boccoiini 
e da ben 2f> metri. Un tiro 
di sinistro di rara precisione, 
con Pulici fuori tempo e non 
ben piazzato e con la palla 
che *i insacca nlla destra del 
portiere laziale. Esultano i 
trentamila napoletani; « gela
no » quelli laziali. 

Un minuto dopo Savoldi, 
che aveva tentato di restare 
in campo, è costretto all'ab
bandono per l'infortunio di 
cui già abbiamo detto, e al 
suo posto subentra Sperotto. 
La Lazio si batte, ma i frut
ti non vendono. Solo al 23' 
Chinaglia, che ha continuato 
a far la spola, su azione oar-
tita da D'Amico 01 migliore 
dei laziali per lucidità e sen
so delln posizione), continua
ta da Garlaschelll, si fa vivo 
In area con una mezza gira
volta e palla di poco fuori. 

Al 25' nuovo pericolo ner i 
biancazzurri su discesa di La 
Palma, il cui pallonetto pCT 
paco non incanna Pulici. an
cora una volta fuori posizio
ne. Il Nanoli comanda il gio
co e al 34' manca poco che 
Boccoiini non faccia il « bis » 
e sempre da 25 metri, ma il 
pallone incoccia stavolta l'in
crocio det cali e schizza fuo
ri. Al 38' la Lazio notrebbe 
Tiaregcciare: angolo calciato da 
D'Amico, Bruscolotti compio 
l'unico errore della partita la
sciando smarcato Chinaglia. 
il quale, nero, non riesce ad 
pnt)rnflttarne. Al 42' cross di 
D'Amico che Carmignanl sven
ta di pugno. 

In apertura di ripresa Bra-
glia sbaelia da pochi passi, 
ma è evidente come la Lazio 
stia calando. Al IV Esposito 
sventa in nngolo un corner 
calciato direttamente in nor
ia da D'Amico, e al 20' l'oc
casione d'oro per paregpnre: 
Chinaglia conciuista una bel
la pnlln, la difende, poi cros
sa: Garlaschelll irrompe di te
sta, ma spedisce alto di poco. 

I partenopei allentano un 
po' il ritmo, ma la Lazio non 
ne cava fuori molto, e l'in
contro si chiude su un « li
scio » di Re Cerconi invitalo 
al tiro da Lopez. 

Giuliano Antognoli 


